
Coordinare e Legare le Unità di produzione Scientifica e Tecnologica con l’Economia Regionale
(CLUSTER)

LINEA

Codice
Denominazione

12.1
Prototipo di ambiente di supporto alla manutenzione di sistemi software complessi

FASE

Codice
Denominazione

12.1.2
Sviluppo prototipo

RISULTATI

Codice
Denominazione

12.1.2.a
Prototipo piattaforma

ALLEGATO - F -

Rapporto di Sperimentazione



Codice Documento:
CC124F01 - Allegato F

Titolo:
Allegato F - Rapporto di Sperimentazione 

Autore/i:
Tecnopolis CSATA Novus Ortus S.C.R.L.

DATAMAT Ingegneria dei Sistemi S.p.A.

Versione:


Data:


N.ro totale pagine
16

Verificato da:





Approvato da:





Lista di distribuzione:








Revisioni del documento

Ver
Data
Stato
Autore
Contenuti
Revisioni 
Memorizzato in:







\\circhetta\cluster\fase2IMI\fs2alf.doc
(copia in \\socrate\circhetta\andrea\Documentazione finale\fs2alf.doc)

















Indice dei contenuti

41.
Introduzione

1.1.
Scopo del documento
4
1.2.
Definizioni, acronimi e abbreviazioni
4
1.3.
Documenti di riferimento
5
1.4.
Contenuti
5
2.
Obiettivi del Progetto
6
3.
Obiettivi della Sperimentazione
7
4.
Metodologia di sperimentazione
8
4.1.
Fasi della sperimentazione
8
4.1.1.
Fase preliminare
8
4.1.2.
Setup
9
4.1.3.
Esecuzione e Monitoring
9
4.1.4.
Valutazione
9
4.2.
Ruoli
10
4.2.1.
Sperimentatore
10
4.2.2.
Assistente
10
4.2.3.
Supervisore/Valutatore
11
5.
Descrizione esperimento pilota
13
6.
Considerazioni finali
15
Riferimenti Bibliografici
16


Indice delle tabelle

12Tabella 4.1. Sperimentazione: Fasi-Attività-Unità coinvolte.



1.
Introduzione

1.1.
Scopo del documento

Lo scopo del presente documento è di descrivere le attività di sperimentazione svolte nell’ambito della fase 2 (Sviluppo Prototipo) dell’azione 12 (Prototipo di ambiente di supporto alla manutenzione di sistemi software complessi) del progetto CLUSTER (Coordinare e Legare le Unità di produzione Scientifica e Tecnologica con l’Economia Regionale).

Oggetto della sperimentazione sono la metodologia e il toolset sviluppati nella fase, cui si è dato il nome MaintAid. MaintAid sta quindi a indicare sia la metodologia, sia il relativo toolset di supporto.

1.2.
Definizioni, acronimi e abbreviazioni

Applicazione pilota: Termine che indica l’applicazione software che costituisce il banco di prova per la sperimentazione di MaintAid.
CASE:
Computer Aided Software Engineering.
CLUSTER:
Coordinare e Legare le Unità di produzione Scientifica e Tecnologica con l’Economia Regionale.

Downsizing:
Indica un cambiamento dell’ambiente operativo di un’applicazione software, da ambienti più complessi e costosi (generalmente mainframe) ad ambienti più snelli ed economici (mini o personal).

Esperimento pilota: Indica la sperimentazione di MaintAid, fatta dall’utente pilota sull’applicazione pilota.

Re-Engineering: Questo termine sta ad indicare l’attività mediante la quale si esamina e si modifica un’applicazione esistente, per ristrutturarla, migliorarne la documentazione, cambiarne l’ambiente target, cambiare il linguaggio nella quale è scritta, e così via.

Software Maintenance: Termine generico con il quale si identificano le attività eseguite per correggere errori presenti in un’applicazione software (Corrective Maintenance), o per aggiungere nuove funzionalità o per adattare il software a un nuovo ambiente operativo (Adaptive Maintenance) o per migliorare gli aspetti non funzionali del software (Perfective Maintenance).

UA:
Unità di Assistenza (cfr.)

UCV:
Unità di Controllo e Valutazione (cfr.)

Understanding:
Una delle fasi della software maintenance più delicate e più impegnative, che consiste nella comprensione dell’applicazione prima di effettuare le modifiche richieste.

Unità di Assistenza: È l’unità che provvede alla predisposizione dell’ambiente di sperimentazione e alla formazione/addestramento degli utenti pilota. (vedi capitolo 4.).

Unità di Controllo e Valutazione: È l’unità che, nella sperimentazione, controlla l’esecuzione delle attività ed esegue le valutazioni finali (vedi capitolo 4.).

Unità di Sperimentazione: È l’unità che ha il ruolo di esecutore nella sperimentazione (vedi capitolo 4.).

US:
Unità di Sperimentazione (cfr.)

Utente pilota:
Rappresenta il soggetto che esegue la sperimentazione.

1.3.
Documenti di riferimento

1. Cluster/12, 12.1.1.a. Architettura di sistema - Allegato -E- “Il processo di manutenzione del software”

2. Cluster/12, 12.1.1.a. Architettura di sistema - Allegato -F- “Documento di Specifiche Funzionali e Architetturali del Prototipo”

3. Cluster/12, 12.1.2.a. Sviluppo prototipo - Allegato -A- “Documento di Descrizione della Metodologia” 

4. Cluster/12, 12.1.2.a. Sviluppo prototipo - Allegato -E- “Manuale di Installazione ed Uso” 

1.4.
Contenuti

Il Capitolo 1 descrive lo scopo del documento e il suo ambito applicativo. Nel Capitolo 2 vengono sommariamente descritti gli obiettivi del progetto, per consentire al lettore di meglio inquadrare le attività di sperimentazione. Il Capitolo 3 presenta gli obiettivi della sperimentazione, della quale viene fornita una descrizione nel Capitolo 4. Il Capitolo 5 contiene una scheda sintetica sul caso di sperimentazione effettuato e il Capitolo 6, infine, riporta le considerazioni finali sull’attività di sperimentazione. 

2.
Obiettivi del Progetto

L’obiettivo della linea 12 del progetto CLUSTER è la definizione di una metodologia e la realizzazione di un toolset di supporto a questa, per la manutenzione di applicazioni software complesse, che rendano più efficace e più efficiente il processo di manutenzione.

Il toolset (realizzato sotto forma di prototipo) è stato progettato per supportare le diverse attività di tale processo quali, ad esempio, l’understanding dell’applicazione a partire dal codice e dalle altre fonti documentali eventualmente disponibili, lo studio dell’impatto di eventuali modifiche richieste, la previsione del costo di tali modifiche, la selezione dei casi di test più idonei a scoprire errori introdotti in fase di manutenzione, la gestione delle diverse versioni, etc.

Per attività di manutenzione del software qui si intendono, oltre alle attività canoniche manutentive, quali la correzione di eventuali errori nel codice, la modifica o l’aggiunta di nuove funzionalità, anche quelle afferenti al re-engineering delle applicazioni per il loro adeguamento a nuove tecnologie/paradigmi (per esempio downsizing delle applicazioni, migrazione verso tecnologie object oriented, migrazione verso ambienti distribuiti client-server, etc. ).

Nell’ambito del progetto sono state eseguite delle attività di sperimentazione sulla metodologia e il toolset, che vengono decritte nelle sezioni seguenti.

3. Obiettivi della Sperimentazione

La sperimentazione ha avuto per obiettivo la verifica dell’applicabilità e dell’utilità di MantAid.

Durante la sperimentazione, pertanto, sono stati registrati i commenti degli utenti, dei quali si dovrà tener conto in una eventuale revisione ed estensione della metodologia e del toolset.

Nel corso della sperimentazione e al termine della stessa, inoltre, si è cercato di effettuare una valutazione qualitativa/quantitativa dei vantaggi potenzialmente ottenibili introducendo l’ambiente e la metodologia nei processi di manutenzione degli utenti che hanno effettuato la sperimentazione.

La valutazione qualitativa può dare un’indicazione sull’utilità del toolset oggetto della sperimentazione, mentre le valutazioni quantitative possono consentire di fare un’analisi costi/benefici.

A proposito di queste ultime, si deve sottolineare che, come sempre avviene quando si introduce un CASE tool, si deve tener conto di una necessaria curva di apprendimento prima di ottenere un qualunque miglioramento in termini di produttività ed efficienza. Normalmente, per i CASE tools, le curve di apprendimento hanno uno sviluppo temporale che oscilla tra i dodici e i diciotto mesi [2]. Il prototipo MaintAid non si sottrae a questa regola e, pur avendo agito su varie leve per limitare l’estensione della curva di apprendimento (il personale che ha effettuato la sperimentazione aveva l’adeguato profilo tecnico, la formazione e addestramento del personale è stata particolarmente curata, è stato fatto un monitoraggio attento della sperimentazione, è stato fornito tutto il necessario supporto tecnico,...), non si può ritenere che le valutazioni/misurazioni effettuate durante la sperimentazione abbiano valore assoluto. Esse devono invece essere considerate come indicative rispetto ai miglioramenti che si possono ottenere a medio/lungo termine.

4.
Metodologia di sperimentazione

L’esecuzione delle attività di sperimentazione è avvenuta secondo una metodologia che viene sommariamente descritta in questa e nelle successive sezioni. Come ogni metodologia, essa prevede la definizione di un insieme di fasi, ruoli, procedure, strumenti, da utilizzare per il corretto svolgimento della sperimentazione.

4.1.
Fasi della sperimentazione

La sperimentazione si è sviluppata nelle seguenti quattro fasi:

· Fase preliminare,

· Setup,
· Esecuzione e Monitoring,
· Valutazione
che vengono descritte nelle successive sezioni.

4.1.1.
Fase preliminare

Questa fase ha avuto per obiettivo la individuazione del soggetto che potesse svolgere il ruolo di sperimentatore.

Essa si è in realtà parzialmente svolta durante la precedente fase di progetto (Architettura di Sistema), in particolare nell’ambito dell’attività 1 (Analisi dei Requisiti Utente). Nel corso di quella attività, infatti, “Sono stati individuati potenziali utilizzatori dell’ambiente…” (si veda il Rapporto Tecnico della Fase 1).

A partire dall’insieme di soggetti individuati nell’attività 1 della fase 1, si è scelto il soggetto con il profilo più adeguato a svolgere il ruolo di utente pilota.

La procedura prevista in questa fase si è articolata nei seguenti passi:

· incontri con gli utenti potenziali, finalizzati a comprenderne le esigenze, le problematiche trattate (ovviamente con riferimento ai temi di interesse del progetto), la capacità di assumere un ruolo attivo nella sperimentazione;
· redazione, per ciascun utente potenziale, di una scheda interna di valutazione;
· classificazione degli utenti potenziali, sulla base della loro “idoneità” a svolgere il ruolo di utente pilota;

· verifica della disponibilità degli utenti potenziali a svolgere la sperimentazione nei tempi e nei modi previsti dal progetto, a partire dall’utente meglio classificato nella graduatoria;

· scelta dell’utente pilota.

Alla fine di questa fase, l’utente pilota scelto è stato il Dipartimento Sistemi Informativi della società DATAMAT.

4.1.2.
Setup

La fase di Setup ha avuto per obiettivo la scelta dell’applicazione pilota, la definizione del team che parteciperà alla sperimentazione, e la predisposizione dell’ambiente di sperimentazione presso l’utente pilota.

Essa si è articolata nei seguenti passi:

· individuazione applicazione pilota;

· definizione del team che parteciperà alla sperimentazione;

· installazione del prototipo del toolset MaintAid presso l’utente pilota;

· addestramento sull’uso della metodologia MaintAid;

· addestramento sull’uso del prototipo;

· sessioni assistite di uso del prototipo.

4.1.3.
Esecuzione e Monitoring

Questa fase ha avuto per obiettivo l’esecuzione di un caso pilota, utilizzando la metodologia e il toolset MaintAid. Durante questa fase l’utente pilota ha ricevuto il supporto e l’assistenza necessaria per la corretta applicazione della metodologia ed il corretto utilizzo del toolset.

I passi in cui si è articolata questa fase sono i seguenti (ovviamente non vanno interpretati come se fossero in stretta sequenza):

· esecuzione di un’attività di manutenzione, sull’applicazione pilota, utilizzando la metodologia e il toolset MaintAid;

· supporto all’utente pilota;

· controllo della corretta adozione della metodologia e del corretto uso del toolset;

· misurazione indicatori processo di manutenzione
;

· registrazione commenti e suggerimenti.

4.1.4.
Valutazione

Questa fase ha l’obiettivo di produrre una valutazione qualitativa/quantitativa in merito all’introduzione di MaintAid nel processo di manutenzione dell’applicazione pilota.

Essa si sviluppa nei seguenti passi:

· analisi delle misurazioni effettuate durante la fase di Esecuzione e Monitoring;

· analisi dei commenti e suggerimenti raccolti durante la fase di Esecuzione e Monitoring;

· incontri con l’utente pilota per una valutazione congiunta dei dati quantitativi e qualitativi;

· valutazione dell’attività di sperimentazione (limiti, difetti).

4.2.
Ruoli

I ruoli coinvolti nelle attività di sperimentazione sono dettagliati nelle seguenti sezioni.

4.2.1.
Sperimentatore

Rappresenta l’esecutore della sperimentazione, ossia chi partecipa alla manutenzione dell’applicazione pilota, utilizzando la metodologia e il toolset MaintAid; l’insieme delle persone che ricoprono questo ruolo sarà nel seguito definito come Unità di Sperimentazione (US).

Nel dettaglio, l’US partecipa alle attività di:

· fase di Setup:

· addestramento sull’uso della metodologia MaintAid (viene addestrato);

· addestramento sull’uso del prototipo (viene addestrato);

· sessioni assistite di uso del prototipo (riceve assistenza);

· fase di Esecuzione e Monitoring:

· esecuzione di un’attività di manutenzione, sull’applicazione pilota, utilizzando la metodologia e il toolset MaintAid;

· produce commenti e suggerimenti;

· fase di Valutazione:

· valutazione dei dati qualitativi/quantitativi;

· valutazione dell’attività di sperimentazione.

4.2.2.
Assistente

Con tale ruolo si indicano coloro che, nella sperimentazione, addestrano i componenti dell’US ad eseguire il processo di manutenzione utilizzando la metodologia e il toolset MaintAid; l’insieme delle persone che ricoprono questo ruolo sarà nel seguito definito come Unità di Assistenza (UA).

Nel dettaglio, l’UA partecipa alle attività di:

· fase di Setup:

· installazione prototipo MaintAid;

· addestramento sull’uso della metodologia MaintAid (addestra);

· addestramento sull’uso del prototipo (addestra);

· sessioni assistite di uso del prototipo (assiste);

· fase di Esecuzione e Monitoring:

· supporto all’utilizzo della metodologia e del toolset MaintAid da parte dell’utente pilota;

4.2.3.
Supervisore/Valutatore

Indica il duplice ruolo di chi, nella sperimentazione, (a) controlla che l’esecuzione del processo di manutenzione avvenga secondo la metodologia MaintAid ed utilizzando al meglio il toolset MaintAid e (b) esegue una valutazione degli effetti dovuti all’introduzione di MaintAid, rispetto ai dati storici disponibili; l’insieme delle persone che ricoprono questo ruolo sarà nel seguito definito come Unità di Controllo e Valutazione (UCV).
Nel dettaglio, l’UCV partecipa alle attività di:

· fase di Setup:

· sessioni assistite di uso del prototipo (controlla);

· fase di Esecuzione e Monitoring:

· controlla l’utilizzo della metodologia e del toolset MaintAid da parte dell’utente pilota;

· misura gli indicatori del processo di manutenzione;

· registra i commenti e i suggerimenti dell’utente pilota;

· fase di Valutazione:

· analisi delle misurazioni effettuate durante la fase di Esecuzione e Monitoring;

· analisi dei commenti e suggerimenti raccolti durante la fase di Esecuzione e Monitoring;

· valutazione dei dati qualitativi/quantitativi;

· valutazione dell’attività di sperimentazione.

In sintesi, l’impegno dei vari ruoli nella diverse fasi è sintetizzato nella tabella 4.1. 

Fase
Attività
Unità coinvolte

Fase preliminare
· Incontri utenti potenziali/team di progetto

· Valutazione utenti potenziali

· Scelta utente pilota
Team di progetto / team utente pilota

Setup
· Scelta applicazione pilota

· Definizione team che parteciperà alla sperimentazione

· Installazione prototipo

· Addestramento
UA, US

Esecuzione e Monitoring
· Esecuzione attività di manutenzione

· Raccolta commenti e suggerimenti

· Controllo esecuzione

· Assistenza

· Misurazione indicatori


UA, US, UCV

Valutazione
· Analisi dei dati, dei commenti e dei suggerimenti

· Valutazione miglioramenti
UCV, US

Tabella 4.1. Sperimentazione: Fasi-Attività-Unità coinvolte.

Come già spiegato in precedenza, queste valutazioni, curate dalla UCV con il contributo della US, sono da intendersi come indicative dei vantaggi che si possono ottenere a medio/lungo termine, e non hanno pretesa di essere considerate come aventi valore assoluto.

5.
Descrizione esperimento pilota

Utente pilota
Nome: 
Datamat - Ingegneria dei Sistemi S.p.A.. Unità Sistemi Informativi.

Profilo: 
Progettazione, realizzazione e manutenzione di sistemi informativi di tipo gestionale. L’unità sistemi informativi si occupa della realizzazione di:

· sistemi aministrativo-logistico-contabili per la Difesa;

· sistemi informativi e contabile per la Pubblica Amministrazione;

· Decision Support Systems per le telecomunicazioni;

· sistemi di DataWareHouse.

L’unità è composta da circa 100 specialisti esperti nei domini applicativi e nelle tecnologie correnti per la progettazione di tali sistemi. In particolare lo sviluppo della classe di applicativi cui appartiene l’ oggetto della sperimentazione pilota viene condotta in ambiente DB relazionale sia su piattaforma Mainframe che dipartimentale ( sistemi Unix e Digital VAX – VMS ) utilizzando, quando applicabili, strumenti specifici di progettazione assistita quali Designer 2000 di Oracle.

Applicazione pilota
Descrizione: Procedure di tipo amministrativo contabile per gestione asquisti, fatturazione e magazzino, in ambiente Unix/Oracle.

Linguaggio/i: C, Cobol, Sql.

Dimensione: Nr. Componenti/programmi circa 650, di cui

400 forms Oracle

60 Programmi C/Cobol/Oracle

130 procedure SQL

35 procedure di Stampa (RPT)

Caso di manutenzione:
A seguito delle variazioni di procedure interne del cliente si è reso necessario ampliare il codice identificativo del n.ro d’ordine da 5 a 7 caratteri. Tale modifica richiede quindi l’adeguamento sia degli archivi che di tutte le componenti (programmi, forms, etc ) che accedono a tali dati. Nel caso specifico non è disponibile documentazione di progetto che permetta di conoscere a priori le componenti da modificare e quindi la ricerca dei punti da modificare è propedeutica a qualunque intervento di modifica. Il profilo di intervento vede quindi la maggior parte del tempo speso nelle fasi di comprensione e collaudo mentre gli interventi di modifica veri e propri hanno un peso relativamente ridotto.

Dati storici su interventi precedenti di manutenzione: Non disponibili.

Note sull’uso del toolset: Considerato il caso pilota, si è rilevato, nel corso della sperimentazione, una prevalente utilizzazione delle componenti a supporto della fase di Understanding, e quindi del Popolatore Codice e dei servizi di navigazione. 

Valutazione qualitativa/quantitativa su MaintAid:

L’utilizzo del toolset permette di classificare facilmente l’insieme dei moduli che compongono l’applicazione, suddividendoli in base alle categorie di appartenenza definite dall’utente che deve effettuare lo studio di una applicazione. Ciò consente di ottenere immediatamente una visione complessiva ed organica dell’insieme dei moduli che facilita lo studio dell’applicazione nelle sue fasi iniziali e diminuisce sensibilmente il tempo dedicato alla classificazione degli elementi che compongono l’applicazione. Successivamente, l’utilizzo dei servizi di navigazione e ricerca su ciascuna componente permette di effettuare uno studio approfondito dell’applicazione che può essere condotto sia in modo generalizzato per comprendere l’uso e le interrelazioni delle componenti, sia in modo mirato per lo studio di un singolo dato. Poichè le informazioni e le relazioni ottenute dallo studio effettuato a partire dai risultati dei servizi possono essere riorganizzate in base a criteri definiti dall’utente e memorizzate per mezzo del toolset, l’utilizzo del toolset facilita e velocizza sensibilmente la fase di studio ed agevola notevolmente la trasmissione dei risultati ottenuti. Nel supporto alla comprensione dell’esistente e della ricerca dei punti da modificare lo strumento si è dimostrato adeguato; in particolare si è dimostrata l’efficacia nel trovare l’insieme completo dei punti di intervento ancorchè non supportato da una funzione di ricerca esaustiva che permetta di avere il risultato con un singolo comando. I tempi di analisi si sono comunque dimostrati decisamente inferiori a quanto previsto per una comprensione non esaustiva.

Commenti/Suggerimenti:
L’inserimento delle informazioni all’interno di un database consente di reperire facilmente tutti i dati necessari allo studio e alla manutenzione di una applicazione, e ciò rappresenta sicuramente un aspetto positivo nell’architettura del toolset, tuttavia l’utilizzo di questo approccio obbliga l’utente a seguire una procedura rigida in fase di caricamento del database che richiede un certo dispendio di tempo (soprattutto per gli analizzatori di dettaglio e per quanto riguarda i servizi di ricerca).  Inoltre, per quanto riguarda la fase di restituizione dei risultati, la creazione di viste logiche potrebbe mantenere la struttura del risultato ottenuto anzichè riportare solo l’elenco degli elementi ottenuti eliminando qualsiasi rapporto gerarchico.

6.
Considerazioni finali

Come già evidenziato nel capitolo 3, l’introduzione di un CASE tool in un processo produttivo richiede un adeguato periodo di “rodaggio”, o “curva di apprendimento”, prima che possa essere pienamente assimilato e si evidenzino i benefici attesi. Alcuni autori stimano la durata della curva d’apprendimento variabile fra i dodici e i diciotto mesi, periodo di tempo durante il quale si assiste ad un calo di produttività. Tale calo è imputabile allo sforzo impiegato nell’addestramento e alla iniziale non perfetta padronanza dello strumento (normalmente, durante le prime sessioni di lavoro con uno strumento più sofisticato si spende più tempo che per fare lo stesso lavoro con uno strumento meno sofisticato, ma che si conosce meglio).

Tali considerazioni si applicano anche al toolset MaintAid, che può essere considerato un CASE tool(set) indirizzato alle problematiche di manutenzione. Ovviamente non è facile misurare la durata della curva d’apprendimento, ma, considerando che la complessità di MaintAid è minore di quella delle piattaforme CASE più complesse, si ritiene che una durata fra i tre e i sei mesi possa essere congrua.

La sperimentazione effettuata non ha potuto estendersi per un periodo temporale che fosse sufficientemente lungo da consentire il “completamento” della curva di apprendimento. A causa di ciò, mentre le valutazioni qualitative raccolte possono senz’altro essere considerate valide, le valutazioni/misurazioni quantitative possono solo essere considerate indicative rispetto ai miglioramenti che si possono ottenere a medio/lungo termine. Nel corso della fase 3 del progetto potranno essere raccolti ulteriori elementi quantitativi che consentiranno una valutazione più puntuale (misurabile) dei benefici ottenibili utilizzando MaintAid.
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� Tra questi, il tempo per eseguire una determinata attività di manutenzione, su applicazioni e per problemi simili; il numero di errori involontariamente introdotti durante la manutenzione; … 
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